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FONDO GHISI, N° 57



L'AOELLO DEL UIBEUIIWO 

T R Z B  GIQRIYbTA - TRE 'ATTE 



Q. 

Terza Giornata della Trilogia 

L ' A N E L L O  D E L  N H B E L U N G O  



SIGF'RIDO Tenore 

GUNTETER 

HAGEN 

IZLBERICO 

BRUNILDE 

Bnsso (quasi Baritono) 

Basao proforido 

Rrtritnr~a 

Sopi-ilno drrtn~nitrlico 

GUTRUNA Sopr«rio 

Le Norne -- Le Figlie del Retio 

P 

Tip A.  Basion - Sesto S. Giovanni . Milano. 

P R O L O G O  
-- 

STJL COLLE DET,Z,E VALICIRIE. 

La scena è la stessa della chiusa della seconda giornata. 
l? notte - nel fondo, ignei bagliori. 

LE TRE NORNE, slanciate figure di donna, indossanti 
vesti lunglse. osciir e, (t foggie di veli. La maggiore po- 
src sotto il frondoso abete; la secondn è adagiata so- 
wra un masso di p i ~ t r a ;  la pii/ giovane nel nòezzo dello , 

_ sfondo. - Per crlcun tempo restano mute ed im-nobili. 

LA PRIMA NORNA. Qual luce spleride là? 
LA SECONDA. Spunta sì presto 

I1 di? 
LA TERZA. Lambe di Loge 

I culmini lo stuolo! & notte ancora: 
O perchè non filiam e non cantiamo? 

LA SECONDA. E, ee cantar volessimo, 
I1 filo ove annaspar? 

LA PRIMA NQRNA (s i  alza e durante il suo canto attacca un 
filo d'oro per uno dei snoi capi ad un ramo deli'abete) 

A bene, o a mal riesca, 
Slancio il mio filo e camrto! 

Intessea presso al quercio eterno, ov'esso 
I sacri rami protendea più folti 
Al ciel! Vi scor tra fresche 
Ombre un i-uscel ... savi cansigli mormora 
Conda ... io cantava il cele5te saper! - 
Un fiero Dio venne al margine a ber ... 
Qual tributo ei pagava u n  de' suoi occhi ... 
Poi dal quercio Wotan recise iin xamo 
E in quello d'una lancia 
L'asta poesente il Nume si foggiò! 
Sai tu quel che avvenne dappoj? 

LA SECONDA NORNA (mentre aniioda i1 filo slanciatole aila 
punta sporgente d i  un inasso) 

I pattuiti riiniei consigli 
Wotan incise in qiiel19acciar: in pugno 
Ei I'orhe strinse - audace eroe fendea 
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Pzignando l'asta in due - volò in frantumi 
La sacra punta allor. Sai tu 
Che avvenne poi? 

LA 3% NORNA (pigliando i l  filo e gettandone i capi dietro a se) 

Si estolle 
La rocca che i giganti costruir ... 
Co' suoi Niinzi, coi Sippi e cogli eroi 
Vi risiede Wotan. - Recisi trotnchi 
Accatastati s7ergono colà 
Del17aula in giro: il quercio uman cpel fu! 
Slanciate, o suore, il filo! 

(getta il canapo alla secorida, la quale lo mandz alla prima) 

LA PRIMA NORN-4 (riaiinodando i l  canaI)o) 

Scende l'ombra - più non iscerno - i fili 
Del canapo non trovo: 
L'intreccio si arruffò! sinistro un cego 
A me turba lc idee: del Reno l'Oro 
Alberico rubò ... sai poi di liii 
Che fu? 

LA SECONDA NORNA (riaitzicca a pteiito il eziiapu al iiiasao) 

L'aguzza pietra intacca il filo, 
Non più saldo l'ordito ora mi tien; 
S'impiglia tra le mali; svelitiira reca 
T1 iiibeliingo anel : tetro scongiuro 
Me ne contrasta il giro ... 
Sai poi che ne ;iaerrà? 

LA TERZA NORNA (glierinerido frettolosa i l  filo) 

Mal fermo ì: il filo, 
Non giunge a me! Se piegar debbo a norte, 
Sia piìi forte disteso! 

(ghcrmisce con forza i l  c.inapo iiel mezzo: questo si rcimpr) 

Ahi! ~i sppzzì,: 
r , i  SECOBBA. Si spe~zò!  
LA PRIMA. , Si spezzo! 
( le  Norlie esterrefatte pre~idorio i pezzi del c'inapu .pezzato e lo 

cingono intorno alle 'loro persone) 

LE TRE NORNE. Finì la scienza eterna! 
Scendiamo ad Erda, ingiù! (seonipaiono) 

Saggezza al mondo non snappreilde più! 

l iil ~;iorrio che era roniiiiciato :i spuiitare si fa pii: vivo, si clie 
si dileguano i bagliori ignei dcl fondo). 

SIGFRIDO e BRUNILDE escono dalla stanza scavata 
nel: masso; Sigfrido 8 armato in gu.erra; Brunilde ne 
trae per la briglia il cauallo. 

l 

I BRUY. .A nuove gesta, eroe diletto! ... E come 
I Io t7amerei se libero non fosai? 
I 

Un sol pensier oggi m'affaana ... quello 

l Ch'abbia poco giovato, o caro, a te! 
Quanto gli Dei m'appresero, t i  diei, 
L'antico e sacro runico tesor! 
I1Ia il virginal mio ceppo 
A me l'eroe sfroiidava, e a lui mi prostro. 
Di acienza priva, di clesii son piena, 
Ricca d7amor, ma povera di forza ... 
Deh! a epregiar tu noli abbia iin'ii~felice 
Che sol conceder, iiiills offrir pii1 sa. 

SIG. Donna celeste, a me 
Pih desti &'io 110x1 -appial Oli! noil crucciarti 
Se il tuo saper nie insciente lasciò! 
Ciò so1 per altro io so che per me solo 
Tu vivi: mi  fu  agevol imparar 
Brunilde a ricordar. 

ERUN. Se a tanto amor sei grato, 
Ripensa solo a te! 
Intendi alle tue gcsta, 
Rammenta il fiero incendio, 
Che impavido affrontasti 
Per appressarti a me! 

SIG. Rrunilde a conc[iiis tar ! 
KRUN. Rammenta e porta in corc 

L'inerme donh~ia a cui 
Ne1 virginal sopore 
Spezzato l'elrno hai tu! 

SIG. Bwnilde a risvesliai! 
BRUN. Ripensa al giuro - che iiisiem ci lega, 

Al sacro nodo - clie inbirin portiauio, 
A questo amore - per cui viviamo! 
Rruxtilde allor 
A te fia sacra eternamelitte in cor! 
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SIG. Lascia. o cara, che ainleno 
Qual simbolo d7anior, 
I n  cambio de' tuoi R u d ,  
Ti  dia 17a11ello d'or. 
Se opra'i sin qui da forte, 
Fu sol per sua virtii; 
Se trassi il drago a mortc, 
Sua la vittoria fn! 
Or resti pegno a te 
D'inalterabil ed eterna fè. 

BRUNILDE (estasidta. mettendo i11 dito l'aiiello) 

Io lo terrò come i l  solo mio ben! 
Per l'anello or tu prencli il mio corsier! 
Ei con me  corse rin dì gli eterei vani. 
Tu n'abbi or cura! tua voce initenderi! - Deh! 
O Grane, a lui eovenie il mio sospir! [ reca, 

SIG. Per tua virtìx soltanto 
Io  deggio, o cara, oprar! 

Le mie gesta fan capo a te. son tile, 
Sol tue le mie vittorie! 
Spronando il tuo corsier, 
Portando il tuo ciinier, 
Di inio più nulla avrò, 
I1 hratcio tiio sarò! 

BRUN. Deserta io resto qui? 
SIG. A te son io viciiio! 

Salve, Brunilde ! Addio, astro d7amor! 
s1iii.u. Salve, o Sigfrido, vittorioso eroe, 

Salve, vita raggialnte! 
a due. Salve! salve ! 

(Sigfrido trae a valle il corsiero. Brunilde l o  segue cogli occhi 
clal culmine estasiata. Si ode dal fondo i l  coriio di Sigfrido. 
Cala la tela. L'orchestra riprende il rnotivo di Sigfrido e l o  
sviluppa senza iiiterruzioiio sino all'alzarsi della tela per l'atto 
prima) 

FINE DEL PROLOGO. 

A T T O  P R I M O  

L'atrio della reggia dei Gibicungi, presso al Reno. 

È aperto verso il forado e vi si scorge t i ra  trotto d i  spiaggia che si 
proliiriga sino n1 f i i ~ n i ~ .  Rupi pietrose irtcorniciorio il rlrindro. 

((;~iiiil(ier e Cutriioi! sieclono sopra alti sraiiiri, presi; ad UII:~  Ln- 
vola foriiiia di aritore e coppe. 1i;;geii siede i11  facci^ n loro). 

GUN. 

ITAG.  

CUN. 

IJAG. 

GUN. 

HAG. 

GC N. 

HAG.  

GbN. 

II AG. 

GUN. 

Or, Magen, m'odi! 
Xarrami, o eroe! so11 io s i p o r  clel Reno. 
Guntliei., d i  Gihicli figlio? 
'i'e Iegittiri~a prole inviriio! entrninhi 
51 fianco d i  Grimilda un rlì p o ~ i  b... 
Da lei lo qp res i !  

S e  deggio invidiar, 
Non tu lo dèi! ... 
Se il nomc ereditai, 
Sol tiio restò il saper; dei fratella~tri 
Coniposta ì: la diecordia! al tuo consiglio 
Omaggio io fn  - e mia fania io t7a&rlo! 
T1 seano mio non ciiro r men tiia gloria, 
Chè beni eccelsi io so, 
Onde il ceppo comune 6 spoglio ancora! 
A me che fan, se non li sveli a me? 

A1 par di spica estiva 
Maturo il ceppo è gin: 
Eppur, tu iiori hai d o n z ~ ,  
E sposo essa non ha. 
E chi impnlrnar coniqigll, 
Che possa a noi giovar? 

So di una donna, a cui ninll'nltra è par! 
Sul culmine ella sta. 
L'incendio a guardia i. là! 
Sol chi sfidar 40 sa 
Brunilde impaliiierii ! 

E a' miei desir' i l  iiiio potei ha  par? 
Al più forte soltanto p n ì ~  toccar! 
E chi è 1"invitio battaglier? 
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IIAG. Sigfrido. 

Welso tuiupollo, è desao il sommo eroc! 
Dile gernelli, ad amar da ainor sospinti, 
Siginolido con Siglinda il  procrear! 
Chi la selva ecPncò vorrei consorte 
F o ~ s e  a Gutriina! 

GUT. E di eccelso che mai 
Oprò, perchè lo chianiin degli eroi 
Ora il riiaggior? 

MAG. Nanzi all'aritro, che accoglie 
Dei Nibeliingi l'Oro, 
Vegliava a guardia ai i i  drago iziinian : Sigfrido 
A lui l'orride fauci 
Strozzò - lo spense col vindice acciar! 

Coltal immetisa impresa - Ne mise in luce il  qi'oine! 
Se Sigfrido Gutruna impalmi, tua - Brunilde non sarà? 

GKTNTHER iperrorrendo agitato la srenai 
Chi spingerlo potria 

A cedermi costei? 
Irzc. Sarà la tua  

Preghiera, .e Girttiaiaa a lo leghi. 
GIJ:. <)h! eclienio! reo irafelln! e come fin 

Che 11 leghi? il piìa sublime infra gli eroi 
Le pia prestanti doilne - Attratto avrainno a stt! 

4i1 AG. Ricorda il filtro 
Che hai! t'aEda a me che a te lo diei! 
L'eroe del tuo desir 
Lega l'amore a te, sol ch'ei qui inova, 
Sol che assapori l'aroma fatato! 
Che una doiiria egli scorga e a lui s'accosti, 
E ogni altra obliern! Su, dite! è saggio 
El  mio coiisiglio? 

GUNTHER (che si era rimesso a sedere, porge attento ascolto e 
si alza viva~nante) 

A iiastra madre omaggio, 
Che un tal fratel ci di&! 

(si ode il corno di S~g i r i~ io .  - rutti vi porgono ascolto) 
Dal Reno il  corno squilla! 

19AGEN (va vara0 ia spiaggia, guarda atl'ingiù e fa atto di ri- 
chiamar qualcuno) 

Stan nello schifo eroe corsier ... ei fp 
Sq i I l a r  quel corno! Tnciol~nte remar, 
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Qual di torpida ni:ill, la barca spinge 
Contro iL torrente ... gran polso or ci VUOI, 
Nè tal al  remo urto può dar che lui, 
Che il  drago ha  spento! È SigErido - non altri 
Certo ! 

GUN. 1n:rsnzi trascorre? 
NAGEN (gr~clanclo verso il fiume) 

Or dove movi. 
Eroe? 

LA VOCE DI SIGFRIDO ( in  distanza) 
Di Gibich verso il forte figlio! 

HAG. All'aule sue t5invito : vieni ! approda! 
Salve, o Sigfrido! o divo eroe! 

(Sigfrido è- approdato. - Gunther con Hagen è sceso alla riva. Gu- 
truna guarda meravigliata a Sigfrido, lo fissa alculi tempo; in- 
di, all'avvicinarsi ilegli uomini, ripara, vidbilrnente iiarbala, 
nelle sue stanze). 

SIGFRIDO (dopo aver tratto a tei.ra i l  cavailo, appugginnclosj al 
suo colla) 

Qual è - di Gil~ich il  figliuol? 
GUN. Guiither son io, - Clie cerchi! 
SIG. Alta d i  te suonò la  fama; 

Con me combatti, oppur mi sii fratel! 
GUN. Io piignar? - sii bcn giiinto! 
FIG. Or dove installo 

I1 c o ~ i e r o ?  
IIAG. Ristoro avrà. 
SIG. Sigfrjdo 

Tu rri'appellasti ... di'! visto m'hni tn? 
154~. Te riconobbi sol dai tuo vigor! 
SIG. Ben riparami Grane! Al fren non hai 

Di piìi sublime razza un  sol corsiero! 
(Hageli conduce il cavallo fuor dell'atrio e toriia subito iridieiro. 

Gunther fa avanzare Sigirido nell'atrio). 

C ~ N .  Saluta lieto eroe, 
La reggia de' miei padri! Ovunique movi, 
Quanto t u  scorgi è come cosa tua; 

I Tuo il mio retaggio in  servi ed in caqtella! 

l Giovi a me tanto giuro! A te mi do! 
SIG. Noli terre, o servi offrir t i  so, n& d"a1-i 

Illustri reggie - solo meditai 
Le carni mie - che consuma la vita . 

1 
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Ho un  hrando sol, temprato di mia maso - 
Giovi quello al mio giuro! Altro non posso 
Off erir ! 

IIAG. Del tesor dei Nibeluiigi 
Non sei forse signor? 

SIG. Scordato io già 
L'aveva - tanto poco io me ne curo - 
In  uno speco giace ancor là dove 
A guardia il Drago stava! 

FIAG. E nulla tolto hai tu?  
SIG. Questo gingillo, 

Del suo valor ignaro. 
(acreiina all'elmo magico, che gli pende dalla riiitola). 

HAG. È I'elmo magico, 
Prodigio d'arte nibelunga: ei può, 
T1 capo col coprir, qual piii t'aggradi 
Forina a te dar! Se vuoi lontano andar, 
Vi t i  porta ri gran vol. Ned altro hai tolto 
A1 tesoro? 

SIG. Un anello! 
HAG. E teco l'hai? 
SIG. A eccelsa dorma lo donai. 
HAG. Brunilde ! 
GUN. Noir puoi con me scambiar, Sigfrido; i l  tiio 

Gioie1 più va1 di quanto io mai possegga! 
Senza compenso t i  sarò fedel! 

(Hagen ha apcrta la porta di  Gutruna. Costei esce ron uri calice 
ricolmo e si accosta a Sigfrido) 

GUT. Ospite, salve! nell'ostel di Gibich 
La figlia sua t'oflre la coppa. Bevi! 

SIGFRIDO (le si inchina am~chevolrneiite e prende i l  calice dalle 
sue mani; lo  tiene meditabondo clavanti a si: e dice sottovoce) 

Scordar potessi - Quanto m'hai dato, 
Quest'nn, Wninilde, - Non so scordar: 
All'alma fede - Dei nostri amori, 
Aiiiina mia, - Voglio libar! 

(beve e riporge il calice a Giitrniia, la quale, vergognosa e con- 
fusa, ritorie da lni  gli sguardi). 

SIGFRIDO (coi1 repentina passione, fissando avidamente Griiruna) 
Tu, che col lampo accendi il guardo mio, 

I1 tuo perchè da nie iitsaggi? 
(Gutrulia lo  guarclo arrossetido) 

Fiilgida 
Donna! chiudi quegli orchi! li cor iiel seno 
M'ardon quei rai! Di foco a fiotti i! sangue 
Sento le vene frementi bruciar! 
Giinther, qual nome ha tua siior.-,? 

GUN. Gutriina. 
SIG. Qual lieto augurio il iionie tuo mi suona! 

(prende coi* impeto ardoilte Gutruna per maiio) 

Al fratello m70fCrii per fido amico, 
L'altero ricusò: - 

Avre~t i  e p a l  protervia, 
S'io chieda la tua mani 

(Gutruna ahha~sa  i l  rapo ron umiltà e ron uri gesto iiidirante di 
non sentirsi di tanto rlegiia, abhandoiia con passo varilloiitc 
la sala). 

SIGFRIDO (la giiardn appresso estatico, osservato altentaniente da 
Hagen, indi, senza volgersi, interroga:) I 

Dolnina, Gunther, hai tu? 
GUN. Per  anco no, 

Nè agevol fia ch'io stringa i dolci nodi! 
l 

Sol d'una il  bacio io sogno e conquistarla, 
BhPrnè! non so! 

SIGFRIDO (voltariclosi vivamente) 
Che puossi a te  negar, 

S'io yto per te? 
GUN. Sul crilrriine ella sta; - Custode i l  foco è là! 
SIGFRIDO (stupito, coiile sc ritori~asse sovra un pensiero da 

gran tempo climenticato) 

(r Sul ciilmine ella sta; - Custode il foco è lit? 
GUN. So1 chi didar lo  sa... 

SIGFRIDO (con inipeto dapprima, iricli inollemrnte) 

(C Sol chi §£dar lo sa ... ? » 
GUN. Brunilde impalmerà ! 
(Sigirido con un tacito gesto espriiite che, alo'udir protiiiiiciare 

i l  ilorile di  Brunilde, Ita persa interaniei-ite la rnemoiial 

GUW. Noin posso il  colle ascendere; 
Lo vieta il foco a iiie! 

SIGFRIDO (coii impeto) 
Foco io non temo e tua costei vo' far! 



Chè a te solo appartengo e tuo son io, 
Pur  che Gutruna mi lasci iinpalmar! 

GUN. La suora lieto a te concedo! 
SIG. A te - 8runilde addur saprò. 
GUX. Come ingannar la puoi? 
SIG. Con l'eliuo magico - Tue sembianze mi do. 
GUN. Ci unisca il giuro - Allor! 
SIG. Fratermità d i  sangue e amor! 

(Hagen colma un calire di fresco vino; Sigfrido e Gunther si 
scalfiscono colle spade le  braccia, vi fanno gocciolare alcune 
stille di sangue) 

SIG. e GVN. Stille di sangue, 
Giovin ristor, - Fei nel nappo gocciar! 
Al tuo comrnisto - I1 sangue mio 
Possa il nappo infiorar! 
Fede libo al fratel! La libertà 
Fecondi il fior della fraternità! 
Manchi al patto un  fratel - Trovi inganlno uii 
Quante stille in tal dì lieti libiamo, [fedel, 
I n  getto ondoso miitinsi - Che avvolga il traditor! 
Il patto sia tal! - Tal fede a te do! 

(bevono, uno dopo l'altro, la metà per uno; indi IIagen, i l  qua- 
le, durante i l  giuramento, si è tennto in disparte, spezza colla 
spada i l  calice in due. Sigfrido e Gunther si stendono le destre). 

SIG. Su l navighiamo! 
La barca è là; ratta al colle ci adduce 
Una notte restar 
Diei tu nel riiavicello; indi la sposa 
Traggi a1170stel! 

GUN. Prima non vuoi posar? 
SIG. A me preme il tornar! (si ovvia verso la riva) 

GUNTHER (ad Hagen) 
Dell'aule a guardia resta! (si accompagna a Sigfrido) 

HAGEN (dopo lungo silenzio) 
Fratelli baldi, liberi compagni, 
Veleggiate or laggiù! Vile vi smbra ,  
Pur lo servite, dell'Albo il figliuol! 

(Una tenda .chiudesi al prosceriio e toglie I'atrio alla vista dello 
spettatore. Dopo un breve movimento orchestrale si riapre e 
compare), 
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L'altipiano o colle delle Walkirie 

(come npl l'rologo). 

BRUNILDE (siede all'ingres~o della stanza scavata nel masso r 
contempla in muta meditazione l'anello d i  Sigfrido; colta da 
~olut tuose  rimembrsnze, lo copre d i  baci, allorchè avverte ad 
Un tratto un rumore lontano; si mette in  ascolto e spinge in- 
torno lo sguardo verso i l  fondo). 

(Si è fatta sera. - Nel fondo il  lampeggi0 di  fnco si va facendo 
a poco a poco più chiaro) 

Roseo tramonto tinge il cielo; chiara 
Brilla la vampa cugtode fedel. 
Che lambe ardente il vivido 
Fiotto laggiu? Sul culmine vegg'io 
I baglior turbinar ! 

(si ode in  distanza dallo sforido lo sqnillo d d  corno di  Sigli itlo. 
Brunilde porge ascolto, indi si alza giubilante) 

Cielo! Sigfrido ancor! cliiesto è il suo squillo, 
I1 noto appello! Sorgi! Imcontro novi, 
Infra le braccia al Dio! 

(accorre giubilante verso i l  fondo. Le vnmpe si vanno facendo 
senipre più vive. Di mezzo ad esse balza fuori Sigfrido e si 
slancia sulla punta d'una rupe. - I1 foco richiude la sua cer- 
chia. Sigfrido con in  capo l'elmo iatato, i l  quale gli copre i l  
volto a mezzo, si da non lasciargli liberi che gli occhi, coin- 
parisce a Brunilde). 

BRUNILDE (esterrefatta, indietreggiando) 
Ahimè! Chi s'appressà? 

(fugge sino al fondo e d i  là fissa con muto stupore gli sguardi 
sopra Sigfrido). 

SIGFRIDO (rimane sulla rupe, cnntemplanclola a lungo, appog- 
giato allo sriiclo; indi l e  volge la parola con voce profontfa, 
alterata) 

Briinilde, a te uno sposo 
Vien che il tuo foco non temea! Te voglio 
Render mia! t'accompagiia, o bella, a ine! 

BRUNILDE (tremando fortemente) 
Chi è colui, cui sia dato quanto ai forti 
Serba il destino? 

SIGFRIDO (rimanendo nella stessa posizione) 
Un eroe, che ti doma, 

E il polso adoprerà! 
BRUN. Um empio sta su quella rupe! Un7aquila 

Calava, a dilaniarmi! E chi sei, barbaro? 
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Hai ceppo nmniio? O d'Nella 
Pertieni all'alro stuolo? 

SIG. Un Gibicungo 
Son io! - E Gwntlier iiomasi - Chi tu ~egiiir or dèi! 

BRUN. Wotam! Spietato, 
~ a r b a r ò  Dio! Coinpreiido 
Mia punizion! A scherxio e oltraggio m'liai, 
Ahirnè! cliiusa quassù! 

SIGFRIDO (balza dalla rupe e le si avviciiin) 
Calò già l'ombra - nelle stanze tue 
A me t i  dèi far sposa! 

ERUNILDE (agitando minacciosa la mano al  cui dito porta l'a- 
nello di  Sigfrido) 

T'arrètra! Temi questo segno! Oltraggio 
Non mi farai. sinchè 
E'a~iel sia schermo a me! 

G .  Lo concede il viri1 diritto a Giinther. 
A lui congiunta ti farà! 

BRUY. Ti  scosta, 
O infame, o vile rubator! Arrètrati, 
Non t'accostar! Forte più dell'acciar 
Mi fa I'anel! Mai il01 potrai rapir! 

SIG. A farten da te sciolta appre~ndi a nie! 
(si slancia contro Brunilde; si accapigliano. Brui~ilde si scioglie 

dalle sue stretle e fugge. Sigfrido la iilsegue. Veiigono di bel 
nuovo alle mani; egli giunge n glierinirla e le strappa a forza 
ilal dito l'anello. Essa marida alte grida, iridi, come corpo 
morto, stramazza sulla soglia della sua stanza) 

SIG. Or tu sei mia! Bruiiilde, a Guiither spmn! 
Schiuaa mi sia la stanza tua! 

RRUN. Clie mai 
Negar potrei, misera donna, a te? 

(Sigfrido la spinge con gesto imperativo; tremante e vacil?ante 
essa entra nella sua staiizaj. 
SIGFRIDO (snudnndo !a spada, coila sua voce naturale) 

Mio brarido, mostra or tu 
La casta niPa virtài! 
La sposa del frate1 
Al puro onor mi troverà fedel! 

(segue Brunilde). 

FINE DFLT,'ATTO PRTMr). 

A T T O  S E C O N D O  

Lembo di spiaggia davanti alla reggia dei Gibicuilgi. 

A destra l'atrio d i  questa - a sinistra il Reno, scorrente fra 
roccie alte e pietrose. soard zma di queste, il simulacro d i  FrichxzEn, 
cui più in SZL fanno riscontro, da zcn lato qziello di Wotcin, clnl- 
l'altro q i~el lo  di Donner. - È notte. 

HAGEN coiz la lancia in resta e lo scudo a lafo, siede 
assopito. La luna proietta nll'inzprovviso un vivo chia- 
rore su Hagen e si scorge ALBEIRLCO, che gli sta 
davanti, nccoccolnto, appoggiando le braccia alle sue 
gilzocchiiz. W 

ALB. Dornii tii ,  figlio rnio? tii dormi C lui 
Non odi che ogni pace abbandonò? 

HACEN (sottovoce, e qenza niuoiersi, sì <la credere ilie sin sems 
prc assopito, lilciltre ha gli occlii aperti) 

Retta io ti do, maligno 
41bo: che intendi a me liarriir nel soniio? 

ALB. Raininenta che il poter, di cui sei donno, 
Ogiii virtù devi a colei che a ine - Ti  pocreò! 

I I ~ G .  Se me animoso fè, 
Non so chiamarmen grato - A clii t i  soccombea! 
Vecchio, falho anzi tempo, odio il mio sangue, 
NOIY nien rallegro! - Del celeste poter chi erede 

ALB. Noi! gli eredi sarem, se mal non fido [fia? 
Nella tua fè - se i niiei dolor dividi! 
L'asta del Nunie il Welso in  due sclieggiava. 
L'eroe, clie il Drago lottando atterrò, 
E puerilmente il cerchio guadagnò, 
Ogni virtu coli quel conquise; il Wala 
E Nibelheini servi gli son l'impavido 
Eroe non valgo a maledir, poi ch'egli 
Non sa del divo anello la vii'tu 
E a nulla giova invidioso raiicor! 
Ebra di vita or quell'alma si pasce 
D'ainor. L'aiiello d'or tu dèi strappargli. 
Lo giuri a me, iigliuol? 

HAG. L'anel non de' inaricarni ... in  pace attendi! 
ALB. A nie lo giuri, Hagen eroe? 

FAC, 1 n ,:;,,T, - A m e !  Tkerr ia ozni mira!  
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(una densa iiubc avvolge Hageii ed Alberico: sul Reno spunta 

il giorno). 

ALB. Fedel, I-Iagen, mi sii! mi sii fedel! 
(la voce di  Alberico si va facendo sempre più fioca, quaiito più 

la sua persona va scomparencio. Scomparso Alberico, Plagen, 
scmpre immobile guarda con occhio inquieto verso il Reno. 
11 sole spunla e si specchia nel  fiume). 

(Sigfrido slxica ad un tratto fuori da u n  cubpuglio. Egli ha le 
3ue naturali sembianze; sol9 porta i'elmo magico in  capo; lo 
stpcca e se lo  appende alla cintola). 

SIG. Oh! Hagen! stanco sei, che non mi  vedi! 
NAGEN (alzandosi lentamente) 

EIni ! Sigfrido ! ~~itiorioso eroe ! Di dwci 
Or vieni tu? 

SIG. Dal sasso di Brunilde! 
11 fiato io v'asnirai. c m  cui ti -chianio. 

HAG.  

SIG.  

HAG.  

SIG.  

G U T .  

SIG. 

G U T .  

I-XAG. 

Sì raito fu il cammiii! Seguonrni lenii 
Quei due - li tragge il navicel. - 

Brunilde - Hai vinta? 
Ma Gutrnna? 

01à ! Sorella! 
Destati! vieni a noi! Sigfrido è qui! 
Che indugi più? 
Vi apprenderò com'io - Domar la seppi. 

(Gntrniia niove incontro a Sigfrido) 
Or tu, ben giunto dimmi, 

O Gibicunga! Liete nuove apporto - ,4 te! 
Freia t i  sia propizia, n onore 

Di ogni altra donna. 
E tu - Sorridi ad un felice! La mari tua 

Quest'oggi conquistai ! 
10 tremo innanzi a te! 

l o  da lontan scorgo una vela! 
L. 

SIG. Grazie - Or sieno al messagger! 
GUT. Abbiano splendida 

Aecogiienza perchè Ie torni accetto 
P1 loco. Hage:i or qui tue genti invita, 
A festeggiar le nozze! Io le mie donne 
Appellel-O! §'accoppiano - Liete ai felici! 

(andando verso la reggia, a Sigfrido) 
Vieni tu, severo - Eroe'? 

SIG. Sì - darti aita e a me riposo. 
(la segiie ed entrano insieme nell'atrio). 

HAGEN (salito sopra iin'altura, dà di fiato con gran forza, li- 
volto verso la canipagna, ad  un gran corno d i  toro) 

Oli! oli! olà! Geii~e di Gibich! 
Movasi ognun! Sventura! Guai! Sventura! 
S'armi ognun! Armi buone! armi gagliarde! 
S'ha a pugnar! Guai a noi! Oli! OIà! 

(ei  sofia d i  niiovo nel corno, Da diverse parti della contrada gli 
rispondono altri squilli. Dalle alture c dalla valle accorrono 
uomini armati). 

GLI UOMINI (prima da coli, indi sempre più insieme) 

Oh! il torvo squillar! - Chi chiama a pugnar? 
In  armi veniamo - Le lame sniidiamo, 
Oh! Hageni! Oh! Hagcn! - Chi rliiede merci.? 
Peri glio dov'è? 

EIAGEN (scendendo clall'eminenza) 

Accorra, accorra ognun wnza indugiar! 
Gunther sta per venir! egli la sposa 
Tragge con sè! 

I 
GLI UOMINI. Mislero gli è? - Chi lo inseguì? - Onta patì? 
HAG. Donna genti1 - Tragge con sè! 
GLI U O M I N I .  LO iniseguon forse - Nemici armati? 
HAG. Solo egli viene, - No1 segue alcuno! 
GLI U O M I N I .  Quali ananni durò? lotte impegno? 
IIAG. A lui fe' schermo l'uccisor del drago! 

L'eroe Sigirido ebbe a campione! 
GLI UOMINI. E in che - Giovarlo allor pensiamo? 
HAG. Forti tori abbattete! il sangue loro 

Scorra in onore di Wotan! 
GLI UOMINI. O Hagen, - A noi che chiedi alncor? 
KAG. Sgozzate un verro 

Tosto, o genti, per Froh, 
Un robusto capron poscia per Donner! 
E si immolin per Fricka miti agnella, 
Perchè al connubio sia propizia! 

GLI UOMINI in esclamazioni gioconde) 

Or narra! - A sgozzar bestie che poi g~iadagmiam? 
I-IAG. Le coppe a voi ricolmano 

Le donne allor con vino ed idromel! 
GLI UOMINI. Se i l  nappo vuotiamo, 

Se il corno teniamo, - Che poi ne facciamo? 
d 
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HAG. Si dee cioricaa, sincht. l'ebbrezza viilc~, 

Vuotimsi calici ai Niiini in onore, 
Sa i  nozze a propiziar! 

GLI UOMINI (bcopl~iando iii risa soilore) 
Gloria ed onor - Brillaii sul Reno 
Se Hagen il torvo, - S'è fatto sereno! 
Il bianco-apino - Noli punge pii%, 
Se al rito proniibo, - Hagen, sei tu! 

HAGEN ( i l  cliaale è rimasto sempre serio) 
Or cessi il riso o gagliardi! Si accolga 
L'eccelsa sposa! Giiiitlier - Seco Bi-rinilde trae! 

(scende dall'altiira e si  nes scola ai  woi) 
Venga acclam3ta - Tanta beltà; 
Sia ve~nidicata - Se oEesa avrà! 

(Girntlier e Briinilde sono giitiiti colla ira~icella. Alcuili uuiiiirii 
si blaliciano nel fiume e spiiigorio la barra a riva. Meritre 
Giirithcr e Bruiiiilde toccaiio 1:i sponda, gli uomini cozilno 
insieme giubilailti le loro armi. Hagcii rimaue iii di-parte 
verso il fondo. 

GLI UOMINI. Salve! Ben giunto, o Gnniher! 
E insiem la tua fedel! 

GTJNT. ioflrendo la maiio a BritiliF(l*:, perehè scenda dalla bcirca) 
Biunilde, eccelsa rloniiti, io traggo a voi 
Oggi sul Wen! Piài nobile belià 
Non viilqe alciiii! propizi fair gli Dèi 1 

Alla prosapia mia! 
11 cantico di gloria erompa allor! 

GLI UOMINI (claiirlo d i  cozzo iielle a m i )  
Salve, ~i salve, o Gibicunigo, ancor! 

(Wrlini!de pallicla e a capo cliirio segue Guother, i l  qnale la  ai- 
da verso la reggia, nel morneiito in cui rie escono Sigfriilo e 
G~itruiia, scgri;ti dalle donne). 

GUNTHER (ferrnaiid~ai davailti nll;i reggia) 
Salute a te, diletto eroe! Salirte, 
Siiora! Te scorgo a1 fianco 
Felice di colui che t'irnpnlmò! 
Beate coppie c~ui risplender veggio! 
Bmnilde e Guntlner ... Ggtiuna e Sigfrido! 

(Erunilde trasalisce, sbarra gli orrhi  r scorge Sigfrido; essa AL- 
lialidona I:! maiio di Guilther, fa  un passo \io!eiito verso 5,g- 
Eiillu, retroicde inorrldiia e ~jei lc  !o s~tinrdo rigidamente fi.60 
SU di  lui. - Emozioile geileiale). 

V ~ M I N I  e nc?\;ve. Chq fu? che avvenn~? acsnrta ~ a r !  

- 19 -- 
SIGFRIDO (move tranquillo a l rur~i  passi verso di le i )  

Clie afl'aaaiia - Il guardo suo? 
BRUWILDE (doniiiiaiidosi a stento) 

SigErido ... qui ... ! Gatrixna? 
SIG. A Giinther dolce suora: 

E sposa a me, siccome a Gunther tu! 
BRUN. Io ... Giintlier ... ? rricnii! - la luce vien nien... 
(sta per isveiiire; Sigfrido a lei piìi vieiiio degli altri, la sostiene) 

(allranta e con voce fioca ira le sue braccia) 
?dori mi conosci piii? 

SIG. Gunthler, tua moglie soEre2 
(Guiiilier si avviriila. - A Eriiililde) 

Ln te ritorna! - Qui sta il tiio sposo! 
(mentre Sigfrido acceiiiia col dito a Ciiiither, Bruiiilde vi scorge 

l'anello). 
RRUNTLDE (proror.3pcii~To iii un ?rido straziante) 
Ah! - l'auel ... i11 qua man! Egli! ... Sigfrido! 

UOMINI e DORNE. Che fu? 
HAGEN ~ a ~ a i ~ z a n c l o s i  dailo sfoiido dietro ai  suoi) 
Si avverta or bene - Qiianto sta per narrar. 

ERUNILDE (a Sigfrido fat.eridr>.i ~ i i o i . ~ .  e corrtenendo n ior7a la 
qua tcrribilr ernozionr) 

Un anello brillar t"gio visto in niaiio... 
Non t'appartiene - lo strappava a me... 

(additali40 Gnriilier) 
Costui! Ma diniini: e come - Tiio divenia? 

SICVRPDO (contempi2ndo attentaniente l'aiiello che porta in dito) 
L-anel da lui non ebbi. 

BRUNILDE (a Guii~lier) 
Poi che il strappasti a me, poi che son tua 
Per esw, annuncia i l  dritto tao, reclari~a 
I1 pegno mio! 

GUNTBER (assai ronf i i~o)  
L'aneli - a lui sol diei: - Ma ... lo ravvisi ben? 

GRUPJ. Dove celaati 
Qiiello che su di me predasti? 

(Gui~tlicr iace in pred'ì al  ninssimo stupore - erigeildosi fiireilte) 
Ahimè! - Questi f u  che l'anel rapiva a iiie, 
Sigfiiclo, il vile rubator! 

SIGFRIDO (il  c~u;iie, coiiien:pl,,iiclo l'alirllo, sembra assorto in 
r imeml~ran~c )  

Da alcuna - Doiliaa io non l'ebbi; eppure 
FLI ~ O I ~ I X R ,  a cui lo c-liei 13.1 m-: r a v v i ~ s  
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In  esso il premio della lotta, all'antro 
Fata] lo conquistai dove il gigante 
Drago atterrai! 

1IAGEN (inframmettendosi) Biunilde, eccelsa doaila9 
Conosci ben l'&nel? Se è quel, che a Gunther 
Tu desti, ed esso è tuo - per frode solo 
Siafrido l'ha - tna de' pagarne il fio! 

BRUNILDE (con terribile grido) 
Inganno! inganno! frode senza par! 
Tradita i6 fui, nb vendicata son! 

GUT. Chi la tradì? 
UOMINI e DONNE. Chi fu che la tradì? 
BRUN. Numi inimortali, - Posse celesti, 

Tal mi serbaste - Empio avvenir? 
Orridi danni, - Che niun patì? 
Onte ed affalnni, - Che niun subì? 
Or vo' vendetta a nulla in terra par! 

c u ~ .  Brunjlde, sposa! Calmati! 
BRUN. Arrètra traditor! tu pur tradito! 

Sappianlo tutti ornai! - Non a lui (add. Guntlier) 
Ma a costui son io consorte! (additando Sigfrido 

UOMINr e DONNE. Sigfrido? Che! lo sposo di costei? 
GUNTX-TER (a Sigfrido) 

Sono infamato, se l'accusa in gola 
Non ricacci a costei! 

GUT. Sigfrido! inifido! 
Ingannator! provar le dèi che il falso 
Essa asserì! 

GLI UOMINI. Discolpati! 
Dritto n'hai tu! Sperda l'accusa un giuro 
Nove1 ! 

SIG. L'accusa sperda un  nuovo giuro? 
Chi vuol di voi la sua spada rischiar? 

IIAG. Di mia lancia perciò la punta impegno, 
Custode al sacro onor! 

(gli uomini si stringono in cerchio intorno a Sigfrido e ad Hagen; 
costui protende la lancia; Sigfrido vi appoggia due dita della 
mano destra). 

SIG. O puro awiaro! arma celwte! preata 
Aita al giuro mio! 
Sulla punta dell'asta io lo pronuliicio! 
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.Asta! parlo con te! Colà, dov'essa 
Incide io resti inciso! ove la  morte 

Arreca, a me la dia, se fu l'accusa 
Vera, se offesi io la giurata fè! 

RRUNILDE (irrompendo furente nel rerehio, strappa l'asta di 
mano a Sigfrido e v'impone l e  dita) 

O puro acciaro! arma celeste! presta 
Aita al giuro mio! 
Sulla piinta dell'asta io lo pronuncio! 
Asta! parlo con te! M"& sacro il nerbo 
Tuo perchè lo colpisca! 
Tua lama benpdico onde il' ferisca! 
Poi che ogni fè tradiva, - Spergiuro oggi è 

[costui ! 
GLI UOMINI (colla inassima ecritazione) 

Scatelna il nembo, 
Donner, l'orribil oltraggio a cessar! 

SIG. Giinther, vieta a costei 
Più a lungo d'ingiuriar! Calma concedi 
Della rupe alla fiera abitatrice, 
Onde s'acqueti il rio 
Furor, che con maligna arte fatale 
L'un contro l'altro ci incitò! Voi forti, 

(agli uomini) 
Ite sprezzanti il femmilaeo ciarlar! 
La paura ci assal, ove di l i n p e  
Ferve la lotta! 

(alle donne) 
Apprassatevi, voi 

Donne, alla sposa! Tutto intorno ornai 
Spiri il piacer! Ovunque il passo io mova; 
Lieto più ch'altri me trovar dovete! 
Quando ebbrezze ha l'amor, l'anima umana 
Con gaudio pari a quel gioir risponde! 

(Sigfrido cinge con disinvolta baldanza i l  fianco di Gutruna e si 
avvia con essa verso la reggia. - Uomini e Donne, attratti 
dal suo esempio, lo  seguono). 

(Brunilde, Gunther e Hagen restano indietro. - Gunther, pro- 
fondamente avvilito, si è posto a sedere, coprendosi i l  volto). 

HAG. T'affida 
In me, tradito cor! Chi t'inlgannava 
Saprò punir! 



FINE DELL'ATTQ SECONDO. 
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BRUN. Ma chi? 
HAG. Sigfrido, il traditor! 
BRUN. Sigfrido? Tu? 

Uii sol haleil del fulmine0 suo sguardo, 
Di quel che menzogrier - Dardeggiava $11 me, 
Ogni spirto viri1 pavido rciide! 

H ~ G .  Piir l'asta niia noai spergiurava! 
BRUN. Giuro, - Spergiuro, a nulla val! 
HAG. Non può - Fargli danno arma alcuna? 
BRUN. In campo no, 

Ma puoi ferirlo a tcrgo. Ei mai, c1i"io sappia, 
E b b e  a piegar, 1iè mai 
Mostrar fuggeildo il  dorjo, ei Ià non fu 
Benedetto! 

HAG. Colà lo colpirò! 

A T T O  T Y R Z C 9  

GUNT. e BRUN. E sia cosii! 
Sigfrido pera! 
Ei l'onta eepii, 
Che a me recò! 
Ha  sacro giuro 
Il vi1 tradito! 
Col sangue suo 
Lo de' scontar! 

'3elva s~lziaggia e iirrlle d irupntn prpsso n1 Reno, In qz~nle v n  
rn;>idamerite dc~lr'nnrido verso lo sforzc20. * 

1,E TRE FIGLIE EEL RENO. 
WOGEINDA, WELLGIJNDA e F'LOSSTLDE si tuflano 

nell'onde, nuotano in giro durccn te i l  canto s~guente : 

Ci nianda il  sol lucenti raggi! Notte 
E nell"ahisso, ove sereno, fiilgido 
L'oro brillava un dì dell'artro al pari! 
Oro hell'6r del Reno, un giorno fosti 
De' suoi gorghi la s~el la!  
W eia-lala ! Weia-lala ! -- Lei-a-le ja ! Walla-la ! 
Bel sol, manda l'eroe, peichè qnell'oro 
A rioi ritorni! S'egli renda a aaoi 
La tua scintilla, ogni livor è spento! 
Oro, bellq6r tii fosti - Dell'imo Ren la stella! 

(si ode il rnrno di Sigfrido ilal poggio) 
WOGL. I1 corno squillò! ... 
WELL. S'appressa l'eroe! 
FLOSS. Ascose restiam! 

( s i  rituffaiio nel  fiume) 
(Sigfrido compnrisce sul pendio connpletameiite a r i~a to )  

SIG. Un Albo mi sviò, sicchè la pesta  
Perdei! ... L'infame !... in  quali rupi  ascosa 
La belva hai  tu? 

L E  TRE FIGLIE DEL RENO iricoriipareiido a galla) 
Sigfrido ! 

WOLL. O Sigfrido, ed a noi 
Che dai se t"in4egnisiri ra via? 

SIC. Di preda - Sprovvisto io soii, pur  che chiedete a me? 
WELL. T i  brilla al dito iin cerchio d'oro! 
TUTTE E TRE B noi - Lo  don:^! 
SIG. Un drago iminsne 

Per q ~ e ~ t "  anel frecldai - per 12 villei;n 
Zampa d"un orio a barattarlo avrei? 

LE IRE FIGLIE DEL REFO Lo serba, eroe, 
Lo guarda ben sinchhn tu  scopra il  danno, 
Che chiiiso In yuello sta! Lieto sarai, 
Clie scongiuriaizi Ia rea iiialt:dizioil! 

SI(;, O Naiadi 

CB Dio vendicatar 
Dei vili e traditor, 

I ETotan, t i  volgi a me! 
Lnalma falaage 
De' tuoi lassii 
D'udir i l  giuro 
Abbia virtie! 

HAG. E sia così! - Sigfrido pera! 
Morda la polvie - L'invitto eroe! 
L'almo tesoro - Conquisterò, 
Se a lui l'anello - Strappar saprò! 
O padre mio, - Caduto re 
Dell'alba gente, - l o  vengo a te! 
Veglia, Alberico, - Veglia su me! 
Fa cile la schiera - De' iaoi laggiu 
Sia da lui doma - Che avrà l'anel! 

(Giintiier e Bruiiilde vailiio Xerso la reggia. - Iri questo rnonieiito 
Sigfrido cori un serto di  quercia e Gutruila coronata di  fiori, 
n~ovono loro incoritro, iri atto di chiedere che si accoml>agiiiilo 
loro. - Gunther preiide per maiio Erunilde e li segue. Hagen 
limaile solo indietro. - Cala la te id .  
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S c a l ~ e ,  basta così! poco m'a&dano 
Vostre lusinghe e men terror mi fanno 
Vostre minaccie! 

LE -TRE FIGLIE DEL RENO Sigfrido! Sigfrido! 
I1 vero ti diciam! Cedi! Sì, cedi 
Alln scongiuro! T1 fil svolto ne fil 

Dall? Norne, nel tessere il destin! 
SIG. Spezhai celeste lancia! il bieco filo 

Io  del destino, ove scongiuri intesqanvi, 
Col mio brando spezzar saprò alle Narne! 
Di rei scongiuri il drago a me parlò. 
Pur, il terror che aia non m'imparò! 
Sull'orbe io regno per codesto arirl: 
Peir le ebbrezze d'amor lo scambierei 
E il cedo a voi, solo che siate mie! 
Ma minaccia ncm suoni il labro vostro, 
Poco così della vita mi cale, 
Se manchi a lei raggio d'amos, che getto 
Io  ne farei siccome - Di questa zolla io fo! 

(prende una i-olla da terra; la agita sopra il capo e alle iiltime 
parole se la slancia vivamente da tergo). 

L E  TRE FIGLIE DEL RENO 

Vieni, o auora! fuggiam fiaggiam lo stolto! - 
Sì forte e saggio - Ei  etima sè, - Onanto più misero 
E cieco egli è! - Patti giurava, - Sua fè violò; 
Rulnica scienza - Non lo ispirò. - Supremo bene 
Avea per 3è; - Qual  fè rigetto - Noto non gli è! 
Solo l'anel, che a lui morte varrà, 
I1 cerchio viiol serbarsi! Addio, Sigfrido! 
Altera donna a te 
Sarà quest'oggi erede - essa migliore 
Aecolto a noi darà - ver lei moviamo! 

(si  allontanano. nuotando e cantando) 

SIGFRIDO (guarda loro appresso, sorridendo) 
Nell'mde, come in terra, 
Appresa ho l'arte femminil; chi loro 
Lusinglie sdegna, assalgon con minaccie ... 
A clii le sfidi audace 
Ten dietro il lor garrir! pur, se a Gutriina 
Sposo non fossi, delle vaghe Ondine 
Una voluto avrei per me aminanear! 
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t 3rgnilli d i  corno, pt-oteriienti (Iali',iitil, si vanno facendo sempre 

più vicini; Sigfrido rispoiitle loro griiariieiite col suo). 
IIAGEN Oh&! 
SIG. OhÒ! 
GLI UOMINI OhÒ! OhÒ! 
HAGEN Te alfin trovianno, ove volasti? 
SIG. li valle, - Scendete in giìi! qui v'ha un  rezzo gentil. 
I-IAGEN Or qui sostiamo, il pranzo ad ammannir! 

La preda unite - si dian man agli otri! 
(la preda r ien  deposta ed aininucchiata. - Traggomi fuori otri 

e corni a calice - tutti si accampano) 
HAGEN Chi ci spaurì la belva, 

Sigirido, or narri a noi - Qual preda ci apprestò. 
SIG. Io nulla dar vi so; la preda vostra 

Chiedo partir con me. 
HAGEN Tu senza preda? 
SIG. Dal bosco appena uscia; sol vi vedeva 

Folaghe magre ed in f o r ~ e  mi stavo 
Se tre non ne dovessi 
Qumi atterrar per voi, che là rlal Reiio 
Mi predicean trafitto oggi sarei! 

(Guntliei tramortisce e guarda hiecameiite - n  Iiagerii 
HAGEN A mal la caccia andrà, 

Se la belva in agguato - Freddasse il cacciaior! 
SIG. Arse ho le fauci! 

(siede tra Hagen e Guntlier, calici colmi vengono loro offerti) 
NAGEN Udìa niarrar, Sigfrido, - Che degli augelli è a te 

Noto il linguaggio! ciò vero saria? 
I .  Da tempo ornai non ne curo il garrir! 

(beve e porge i l  suo calice a Giinther) 
Giinther, qui bei! te1 porge il tuo fratel! 

GUKTHER (tristamente pensobo, guardandovi per entro) 
Mescesti freddo e male! - V'è solo il sangue tuo! 

SIG. Col tuo lo mescliia - Allora! 
(verqa cial calice di  Guiither nel suo, si da farlo trabocrare) 

Ve'! caniuso or traboccava! 
A madre terra ei sia per noi ristoro! 

GUNT. Ognor giocondo eroe! 
SIG. Gli dà Bmnilde - Pene? 
HAGEN Compresa da lui Iose, come 

Lo son gli augei da te! 
SIG. Dacchè di donne 

21 canto iidiva, io qiiello - Dei penauti scordai! 
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HAGEN Pur  t i  f u  chiaro - 1'11 @orno? 
SIG. Ehi, Gunthe(r, cipiglioso eroe, 

Sol cli'io t'ingrazii, la ,tori3 t i  canto 
Dei giovaiii anni miei! 

GUNT. Con pilsto io l'odo! 
HAGEN Or canta, eroe! 
(tutti si adagiaiio iiitorno a Sigfrido, il quale rimane solo in  piedi) 
src,. Winie nomavasi iin burbero naiio; 

. D.,l livor fra gli qteiiti ei m'educò, 
Perchè, cresciuto aiidacc: un  dì, gli avessi 
Un drago ad atterrar, che stava a giiardia 
Di iiii tesoro. Con eJtso, e acciaro e bronzo 
Temprava; ma... colà dove al 11iaec;tro 
L'arte fallia, 1"aninioso garzoiir 
Riuscì, colle spezzate 
Scheggie d'un'arta, iin braiido a ritciiiprar! 
Io  la paterna lancia 
Fondeva, la saldai. Nothiing ne feci! 
Atta a lottar apparve 
Al naxio - seco traeanii nel bosco - 
V'iicci~i Fafner, il drago. - Or mi ..tale 
Intenti ad ascoltalr; mirabil cosa 
Vi narro - nii brucio le dita il sailgirc 
Del Drago - al labro io le appiessai - la lingiia 
Madida appena avea, che dell'augello 
11 mite canto intendere potca; 
Posò sul ramo e disse: 

Dei Nibelungi ha  Sigfrido il  tesor! 
Ora iiell'antro il  dee cercar! Se il  iiiagico 
Elrno trovi, esso giova 

(( Alle impresp d'arnor! rnn. dove ei 1"aiirco 
Cerciaio coaqiiisii, del inondo è signor! 

l HAGEN Elnio ed anello lini fatti iiioi? 
UN UOMO L'augello, - Ci narra, ildisti ancor? 

1 SIG. Elxno ed aiiello 
l o  ini gherrnia - l'orecchio 

I Dappoi riporsi al garrulo cantar! 

I 
Sul tramo ei stava e disse: 
(( A Sigfrido appai-tien ed elmo e anel ... 

Or non s'affidi a R'iime! è Lin trarlitor! 
Carpirgli il siio tesoro 

((Vorrebbe e al varco spiando lo sta! 
(( La vita insidia a Sigfrido! 11011 deve - In lui fidar! 

NAGEN E teii sovvenne poi? 
GLI UOMINI E ne pagava il  fio? 
SIG. Con un  filtro mortale a ine venia ... 

L'empio disegno da sè barbiigliava. - 
Nothung il  vi1 freddò. 

HAGEN Chi mal la seppe - Temprare l'assaggiava! 
GLI UOMINI E poi l'aiigello - Che t"accennò? 
1-T.jGEN (dopo a ~ e r  versato nel suo calice i l  succo di uiia pianta) 

Bei prima, - Eroe, dal nappo mio! Condito io l'ho 
Con droga tal, che va1 le rimenibranze 
A ridestar, per quanto ornai lontane! 

SIGFRIDO (dopo di aver bevuto) 
Con aneia vewo P1 ramo aiicor guardai : 
Vi atava ancora P si cantò: Sigfrido 
Steso ha il nano felloii - gli insegn~rò 
Or l'eccelsa beltà ; sovr"a1ta rupe 
Essa posa - dal foco è circiaila - 
Ov'ei l'incendio affranti. ov'ei la desti, 
Brunilde siia sarà! 

(Gunther porge ascolto a Sigfrido coli creareiilc btiiport7) 
HAGF:N Ma tii segiiiati - I1 51x0 consiglio? 
SIG. Io  senza irid~igio alcuno 

A lei volai - sino al colle avvampante 
Giungea - l'incendio attraversai - colà 
Trovai dormente celeste beltà, 
Di chiare armi vestita! 
Io  l'elmo le  slacciai - col bacio rnio 
Ridesia io 1"ho - coi1 quale intenso ardor 
Mi strinse al seli la vaga donna allor! 

GUNT. Che ascolto! 
(due corvi sbucano da un cespuglio, si aggirano sul capo di Sig- 

l'rido, indi prcndoiio i l  volo in direzione del Rcnoì 
HAGEN E diviiiar - Sai dei corvi il gracchiar? 
(Sigfrido balza di ficatto, e guarda. voltando ad Hngen le reni, 

appresso ai corvi) 
HAGEN Veaide~ta chiedorio - A. me! 
(Iinnierge In  lancia nel dorso [li Sipfriclo. Gurii%ier accorre appena 

iil teiiipo per raceoglierlo Era l e  braccia). 
GUNT. e GLI UOMINI llagen, che festi? 
(Sigfrido solleva lo scudo con anibe le maili sovra i l  capo, per 

istermiilare Hagen; le forze lo  abbandonano; lo  scudo gli 
sfugge di maiio ed egli stesso vi stramazza sopra). 
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BAGEN (additarido Slgfriclo steso al sliolol 

Vendicai - Lo spergiiilro! 
(si volge tranquillo da parte, i n d i  si allontana su pel colle, ove 

lo si vede lentamente salire. - Gunther si china a lato del 
nlorente con esprcssioiii di  vivo cordoglio. Le sue genti gli si 
raccolgono intorno, iinpi~>tos:te. Lungo silenzio - emozione pro- 

fonda. - All'apparire dei rorvi, è sopraggiunto i l  crepuscolo~. 
SIGFKIDO (aprendo ancora gli occhi luminosi, con vore solenne 

sul principio) 
Rrunilde - o sacra sposa - 

Sorgi! schii~di le luci! ahi! chi di nuovo 
T'asso~i? chi ti rese inerte sncor? 
Ti vo' destalr - ti bacierò - prosciolti 
Farò gli aspri tuoi nodi - ah! tu sorridi 
A me! Ciel! di questi occhi il lampo eterno... 
Ah! del tuo labro I7alito soave... 
Oh dolce morte! ... celestial affanno! 
Brunilde manda a mr, l'eiltimo addio! (muore) 

i 121 gente di  Gunther ne adagia il railavkre siillo scudo e lo scorta 
sole~iiiemente su per i monti. loetario di là. - Gunther lo 
aeguc <Irivi.icirio. - La luna squarcia le nubi e illuniina il fu-  
ncbre corteo. Dal Reno siargoiio fitti vapori che iiivadorlo la 
wena si da oscurarla del tuitn. Kon appena sonosi dileguati. 
in scena si trova caml~iatni. 

L'ATRIO DELLA REGGIA DEI GIBICUNGI. 
col Irnzbo di spiuggia, come nell'ntto primo. - È notte. - La 
I l l i ln si specchia nel Keiio. 

GUTRUNA esce dalle sue starzze. 
GUTR. Era P1 suo squillo? - No - nè riede ancor! - 

Tetri sogni turbar il mio sopor! - 
;Nitriva il suo cursier - me di Brunilde 
11 riso risvegliò. Chi era colei, 
Che v6r la sponda il piè traea? Temeva 
Rrunilde fosse ... - è dessa là? - Brunilde, 
Desta sei tu? 

(origlia, verso In porta a destra - non aviitarie risposta, la apre 
tremante e vi guarda per entra) 

Vuoto è il ginciglio - Ell'era, 
Ahimè! che vidi al Reno il piè portar! 

(trasalisce e guarda verso il di fuori) 
& scluillo suo? - 110 - tutto tace - Oh! ch'io 
Ti riveda, o Sigfrido! 

(vorrebbe tornare nelle sue stanze, allorchè ode la voce di  Ila- 
gen, si arresta e quasi auvinta dal terrore rimane lungamente 
inimobile) 

- E? -- 
LA VOCE DI HAGEN (che si va facendo sempre ~ i &  vicina) 

Splendida preda a voi rechiamo. - Ohò! - 
Ohò! - Ohò! - Si desti ognun! Faci! Faci e tizzoni! 

(Eaci e chiarori d i  tizzoni dal di  fuori - Hagen e~itrando nell'atrio) 
Sii! Gutruna! saluta il tuo Sigffrido! 
U forte eroe ritorna a te! 

(uomini e donne con fiaecole e tizzoni scortano confusamente il 
corteo, rhe trasporta la salma di Sigfrido, Giinther sta in mez- 
zo a loro) 

GUTRTJNA (in preda al  massimo affanno) 
Che accadde, - Hagen? Lo squillo suo non giunse n tne! 
HAGEN Lo smorto eroe più squilli dar non sa, 

Nè a caccia move, nè scende a pugnar, 
Nè baci ambisce di procaci donne! 

GUTR. Che recan là? 
HAGEN D'iin silvestre cignal 

La spoglia - di Sigfrido, i l  tuo consorte! 
(Gutruna si slanria sulla salma di Sigfrido, che è stata depost:~ 

iiel mezzo dell'atrio. - Commozione e cordoglio generale). 
GUNTIIER icercaiido d i  sorreggere Gutruna svenuta) 

Gutruna, dolce suora, apri le  luci! - Deh! torna in te! 
GUTRUNA (tornando in si+) 

Sigfrido! - Sigfrido ucciso! 
(respinge vivacienLe Guiither) 

Va! frate1 infido! - Ne fosti l'assassino! Oh ! aita! ai12 ! 
Sventura a me! Sigfrido m'hanno ucciso! 

GUNT. Non imprecare a me! Ti lagna solo 
Di Hagen! Ei  fu il maledctto verro, 
Che il nobil petto dilariiò! 

HAGEN Ten puoi - Doler con me? 
GUNT. Sventura abbi in eterno! 

HAGEN iavanzandosi coli impeto di  sfida terribile) 
Sì - soil io che il trafissi! io che l'ho spento! - 
Votato egli era all'asta mia, su cui 
Pronunziò lo spergiuro! - Ed ora il mamimo 
Bottino a me si spetta! - io per me chiedo 
Codesto anello! 

GUNT. Arretra! - Tuo non m a .  se non toccava a me! 
EIAGEN (t-olgeridosi ai  suoi) 

Sia salvo il dritto mio! 
GUNT. Di Guiruna è il retaggio, - Figlio dell"a1bo vil! 

HAGEN (snidando la spada) 
Del17Albo prole, - il mio così reclamo. 



(irrompe coiltro Gunther - ariror questi si arma - s i  battono - 
le lor genti s'inframmeltono. - Gunther, colpito cla un  frn- 
dente di Hagen stramazza morto a terrai 

A me l'ariello! 
(ghermisce la niano di Sigfrido per islrapparglielo. - Questa si 

alza minacciosa; terrore generale; Gutruna e le donne man- 
dario alte grida - Dal fondo entra solennemente Briinilde). 

BRUN. Cessi del lutto il  ganrulo rnmor! 
Lutti sa vendicar, s'ei vi tradiva, - La donna sua! 

(procede con calma verso i l  prosceriio) 
Bimbi iidii singhiozzar 
PeTchè la madre il  lattc abbia versato; 
Non mi suonò però lamento degno 
Dal sommo fra gl i  eroi! 

GUTR. Brunilde! infausta 
Dolina! causa sei tu d'ogni sventura, 
C1iè coiitra lui tu gli istigasti! Ahi quando 
Apparsa mai sei tri! 

BRUN. Taci. infelice ! 
La doiiiia sua non fosti mai - sol druda 
Fosti all'eroe - coiisorie io sol gli fui - - 
Eterno amore a me giurò, ben pria 
Di averti scorta! 

GU TR. Infame Hagen! tu il filtra 
Consigliasti, n rapir a lei lo sposo! 
Sventura ! or tutto apprendo ! 

Bruiiilde era colei, che, a quel libando, - Egli obliò! 
(si allolitana con raccapr;ccio <?a Sigfriclo e si accascia. straziata 

dal dolore, culla salma di Giiiither - così rimane sino alla 
fine. - Lungo silerizio). 

(Hageri, appoggiato in atteggiicmeiilo di  sfida sulla lancia e sullo 
scudo, rimane in Slispar~e. iiilnierso in torvi pensieri). 

BRUNILDE ( E  ~ o l a  nel mezzo dells arena; clopo aver lunga- 
mrnte roi~ieiiiplato Sigtrido. pr;iiia coi1 prodolida rommozione, 

5uperanclo la propria aiigo=cia ti volze verso le genti con so- 
levile esaliamento) 

Là. una catasta ei-getemi, 
Sui margini del Reii! fulgido, eccelso 
11 foco avvainpi, che le forti membra - 
Del sommo eroe coii-,uiiie renderà! 
Si guidi al  rogo i! etao destriero, ond'esso 
Lo segua: dell'eroe partire i l  fato 
Desìio supremo è delle carni naie! 
Si compia il roto {li Itriaiiilile! 
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(i piii giovani inn:ilzario sulla spond:, 1111~1 grande catasta; le doiine 

In  coprono coli lini e vcli e vi  sp~rgono  sopra erbe e fiori) 
iniiovainrrite assorta ilella ca;iìempiazione della salma) 

Ahi! come 
Riflette il sole il  raggio suo! - Purissimo, 
Ei fu che ini tradi! 
Alla sposa infedel. fido all'amico, 
Da clii tanto lo amò, per amor srio, 
Si staccò con l'aneciar! - schietto coaai'egli 
Nessun giurò, a è  alciiii piii fido i patti 
Teiiiie! meglio d i  lui iion fu chi aniasse! 
Eppur ogni suo giuro, ogni SUO patto 
E gli an10r piii fedeli, al  par d i  lui, 
Sessun tradi! - V'è noto come fu? - 
O voi, dci giuri sacri - Custodi, i l  giiardo vostro 
Sii me abbassare! eterna vostra colpa 
i3 il mio martir! Ora ascolta i miei lai, 
Sublime Dio! Con l'opra sua gagliarda, 
Sì hramata da te, lui tii votasti, 
Che la compiva, a perdizioii eterna! -. 
ivie tradir ci dovea. perchì: cowcienz;i 
Avessi d'esser donna! Or sai che giovi 
A te? Tutto or m'& chiaro - l o  tutto vedo 2 so! 
Odo gracchiar i corvi tuoi - messaggio 
Desiato per essi io niando a te! 
Pace! pace, bel Nume! 

(acce~ina alle genti di  C-ollorare s~ilIa pira la snlnia di Sigfrido, 
indi gli estrae dal dito l'anello, lo  contempla meditabonda, e 
r1.t uliirrio se lo poile in diio) 

I1 mio retaggio 
Or vo' far mio! Cerchio fatal. orrer?rlo 
Aiiel, t'ho l"6r glierniito 
E lo getto lontan! Degli iini gorplil 
Saggie suore, del Ren natanti figlie, 
Onesto avviso debbo 
A voi - quanto bramate aacor vi rendo! 
A voi - di farlo vostro - Dal niio cenere! il foco 
Purificar de' il inaledetto anel! 
Per voi! eiisiorli siate 21 L111gid"nro. 
Rapito a voi da inan Satnl! 

(6 i  volta a tergo verso la pira, ove giace la salina di Sigfrido e 
ii~.ipil.~ a d  1111 iiomo uii poderoso tizrone) 
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Volate, - O corvi! Dite al doniio vostro q ~ a n r n  
Qui v'avvenne d'udir! Oltrepassate 
11 colle di Brixnilde! ivi vampeggia 
Loge e i1 Walhalla 
Vi accennelrà! Già dei Numi il tramonto 
Rosseggia in' ciel! Così 8caglio l'incendio 
Io pure entro la reggia! * 

(scaglia il tizzone nella catasta, la ciiaale rapirliniente avvarnpa. 
Due corvi volano in quella dalle rupi uerso la spiaggia e scom- 
paiono iiel fondo. - Poco appre5so Briinilae scorge i l  suo 
ravallo condotto da due uomini. - Essa lo afferra e lo im- 
briglia rapidamente) 

Grane, nobil coraier, salute a te! 
Lo aai tu, fido mio, dov7io f i  porti? 
Infra le vampe giace 
Sigfrido, il tuo signor. l'eroe diletto! 
Festante per seguirlo è il tuo nitrito? 
Nè a lui t'attrae la fiamma crepitante? 
Senti coni'arda il netto mio! me accende 
Indomato desio stringerlo al seno 
E, allacciata con lui, del eommo amore 
Le nozze celebrar! - Grane, saluta 
I1 tuo signor! - Sigfrido, - Beata io volo a tc! 

%Sale rapidamente i l  corsiero e d'un balzo si *lancia iicll'ardente 
catasta. I1 fuoco ad u n  tratto si fa taliiiente vivo da iilvatlere 
quasi la scena. Uomini e donne atterrite si ammassano verso 
il proscenio. Ad un tratto la vampa si modera e langue così 
da essere appena percettibile uila nuvoletta lurninosa clie sale 
e si dilegua). 

(I1 Reno rigonfio straripa c spinge le sue onde oltre la catasta 
sino quasi all'ingresso dell'atrio). 

(Sulle onde app~r iscono natanti le Tre  Figlie del Reno). 
(Hageri il quale, dopo l'iiiciclerite dell'anello, Ira osservalo con 

crescente agitazione i l  coilkeg~io di  Brnriilde, vieii colpito alla 
lor tista dal iiii.ssiino terrore - egli getta lancia, scudo e ci- 
iniero e quale forselinato si precipita nel fiume, gridando: 
r c  A rne L'anello! » 

(Woglinda e Weilgunda ne allarcinno colle braccia 1:i cervice e lo 
traggono seco loro nei gorghi profondi del fiume. - E'lossildp. 
clir ii: precede, agita giubilailte iii alto l'anello ric~iiquistato. 
111 pari tempo u n  vivo bagliore compare dal lato del norte, 
illumjiiando i l  cielo di  una luce rossastra, clie si va sempre 
più dilatando). 

(Uomiiii e donne fissano con muta emozione la prenunciata ap- 
pariziorie. Arde i l  Walhalla e cralla la reggia clegli Dei). 

CALA LA TELA. 
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